Liviana Gazzetta insegna Storia e Filosofia al Liceo scientifico “E. Fermi” di Padova. 

È dottore di ricerca in Storia sociale europea all’Università Ca' Foscari di Venezia e socia della Società italiana delle storiche. Si è dapprima occupata di storia del primo movimento politico delle donne in Italia, in particolare con la monografia su Giorgina Saffi. Contributo alla storia del mazzinianesimo femminile (Franco Angeli, 2003). Ha poi sviluppato studi e ricerche sul movimento cattolico femminile, pubblicando, tra l’altro, le monografie Elena da Persico (Cierre, 2005) e Cattoliche durante il fascismo. Ordine sociale e organizzazioni femminili nelle Venezie (Viella, 2011).
ANNIVERSARI. CINQUANT’ANNI DAL CONCILIO
Il Concilio Vaticano II e le donne
Cattolicesimo e questione femminile tra Ottocento e Novecento
L’8 settembre 1964, dopo lo svolgimento delle prime due sessioni del Concilio Vaticano II, papa Paolo VI annunciò che da quel momento sarebbero state ammesse ai lavori conciliari anche alcune donne in qualità di uditrici: si sarebbe data la possibilità a rappresentanti di importanti congregazioni religiose e di organizzazioni cattoliche internazionali di seguire i dibattiti (e lavorare nelle commissioni), pur sotto il peso delle tradizionali prescrizioni che avevano sempre imposto alle donne di tacere nelle assemblee, a partire dal noto monito paolino (I Corinti 14, 34). Dal 25 settembre 1964, data d’ingresso della prima uditrice, tra la terza e la quarta sessione furono in tutto ventitré (dieci religiose, tredici laiche) le donne nominate a presenziare ai lavori del Concilio. Sabine de Valon
Dal punto di vista storico, la decisione di Paolo VI si può considerare l’esito di due linee di sviluppo interne alla storia del cattolicesimo d’età contemporanea: da una parte, la sedimentazione di una lunga tradizione di discriminazioni e misoginia, che trovava espressione, in particolare, nelle norme del diritto canonico in cui le donne erano di fatto equiparate ai minorenni; dall’altra, la grande mobilitazione delle congregazioni religiose femminili e poi delle organizzazioni femminili di massa che aveva caratterizzato l’Ottocento e la prima metà del Novecento, una mobilitazione in più occasioni sentita e additata come vera riserva di energie in tempo di secolarizzazione imperante.

Tale protagonismo, tuttavia, non comportava di per sé la rivendicazione di una più ampia cittadinanza e libertà femminile. Per tutto l’Ottocento, il mondo cattolico fu prevalentemente coinvolto in uno sforzo ideologico e normativo per contrapporsi alle trasformazioni e alle rivendicazioni civili e politiche femminili; ed è esistita una resistenza profonda a riconoscere la necessità di una presenza strutturata delle realtà femminili in un senso che non fosse immediatamente riducibile alle forme tradizionali della pietà e dell’assistenza. Pur contrapponendosi, nel suo insieme, alla cultura borghese del secolo, il mondo cattolico condivide con essa l’intento prevalentemente normativo del “discorso” rivolto alle donne. Prima ancora che il recupero del tomismo
 venisse a offrire ulteriori categorie per regolare i ruoli dei due sessi, la diversità della natura, del destino, degli ambiti di vita e dei compiti femminili costituivano un a-priori per ogni elaborazione cattolica, così come la visione gerarchica del rapporto tra i sessi. Lo stesso ritardo con cui il movimento cattolico trova risposte al movimento emancipazionista deriva da una reale difficoltà a concepire la presenza femminile oltre l’ambito “naturale” e “provvidenziale” della sfera familiare, quasi il mondo femminile rimanesse al di qua della frattura storica fra tradizione religiosa e modernità prodottasi con l’Illuminismo e la rivoluzione francese. Non a caso, ancora al momento della costituzione ufficiale dell’Azione cattolica femminile
 si ebbe cura di precisare che la bandiera dei diritti femminili rappresentava una perversione della natura e dei destini della donna: per dirla con le parole di una protagonista di assoluto rilievo, la contessa Elena Da Persico (1869-1948), quello di emancipazione femminile era solo il «nome pomposo di una lacrimevole servitù». Senza contare che secondo la stessa Rerum Novarum, solo i lavori domestici proteggono la donna dalle insidie della “corruzione morale”, perpetuando pregiudizi secolari nei confronti della natura femminile, e avvalorando una visione nostalgica della famiglia nella società preindustriale. 

Il femminismo cristiano 
È vero che nel breve spazio di alcuni anni – in età giolittiana – queste posizioni, peraltro largamente maggioritarie, si confrontarono con una ben diversa prospettiva, quella del cosiddetto femminismo cristiano: un gruppo di esponenti cattoliche favorevoli alla critica alla tradizione patriarcale anche dentro la Chiesa e a sperimentare forme di collaborazione col femminismo di matrice laica e socialista; il gruppo fu però costretto presto al silenzio con la nascita, appunto, degli organismi ufficiali dell’Azione cattolica femminile. Il femminismo cristiano http://brunomondadoristoria.it/fonti11626
Pur in presenza di un indubbio protagonismo femminile al loro interno, tali organismi non rappresentarono un cambiamento sul piano della tradizione teologica e, soprattutto, ideologica con cui il mondo cattolico leggeva le relazioni e i ruoli dei sessi; furono semmai la guerra, la lotta antifascista e poi l’acquisizione della cittadinanza politica a determinare il superamento della prospettiva dualistica e gerarchica, così come ulteriormente, a partire dagli anni cinquanta del Novecento, le trasformazioni dei costumi, delle forme produttive, delle relazioni familiari.
L’iniziativa femminile per il Concilio
Già nella fase preparatoria al Concilio era stata avanzata una richiesta laicale per una presenza femminile al Concilio. In particolare, fu la combattiva associazione femminista cattolica di origine inglese, la St. Joan’s International Alliance, a chiedere dapprima, nel 1961, un diaconato
 per i laici aperto anche alle donne e l’anno successivo l’ammissione dei laici, donne e uomini, come osservatori del Concilio. L’associazione, nata nel 1911 in Inghilterra nel contesto del movimento suffragista ma ramificatasi progressivamente fino ad assumere dimensione internazionale, continuò durante i lavori del Concilio ad avanzare proposte in ordine alla revisione delle norme discriminanti del diritto canonico, all’accesso delle donne agli studi teologici e all’ammissione al sacerdozio ministeriale. Sempre nella fase preparatoria, inoltre, la svizzera Gertrud Heinzelmann inviò alla commissione di studio sull’apostolato dei laici un documento che conteneva l’esplicita richiesta di accesso al diaconato e al sacerdozio. La giurista tra l’altro fece pubblicare il suo documento col titolo La donna e il Concilio. Speranza e attesa nel periodico del movimento per i diritti politici delle donne in Svizzera, di cui era una responsabile. Infine, pochi giorni prima dell’apertura solenne del Concilio, il 3 ottobre del 1962 una richiesta analoga fu inviata a Giovanni XXIII dalla teologa tedesca Theresia Munch, la quale già negli anni cinquanta aveva scritto a Pio XII sullo stesso tema.

L’iniziativa di Gertrud Heinzelmann divenne un fattore catalizzante per altre cattoliche femministe, tutte non italiane: la storica inglese Joan Morris, le americane Mary Daly e Rosemary Lauer, le teologhe tedesche Munch, Ida Raming e Iris Muller avviarono una serie di studi che dimostrarono la costruzione storica dell’esclusione femminile dal sacerdozio e il peso dell’antropologia tomistica e neotomistica.
 Anche dall’interno di strutture femminili molto più ortodosse giunse, infine, la richiesta di nominare alcune uditrici: nel 1964 l’Unione mondiale delle Organizzazioni femminili cattoliche (UMOFC) chiese e propose alcuni nomi in tal senso, alcuni dei quali troveremo effettivamente tra i prescelti.

Gli esiti dei lavori conciliari
Se si considerano i contenuti degli atti conciliari ufficiali sulla questione femminile, il bilancio non può essere particolarmente esaltante. Il messaggio di Paolo VI in chiusura dei lavori, l’8 dicembre del 1965, si rivolgeva alle donne indicando loro ancora sostanzialmente la missione materna come destino da compiere all’interno delle famiglie o più latamente verso la “famiglia umana” da salvare; più in generale – e contrariamente a quanto avevano auspicato alcune delle uditrici attive nelle sottocommissioni di lavoro – considerava le donne come una categoria e non come metà del popolo di Dio e del genere umano. 
 Messaggio di Paolo VI alle donne http://brunomondadoristoria.it/fonti11627
Furono piuttosto le due costituzioni
 Lumen gentium (sulla Chiesa) e Gaudium et spes (sul rapporto della Chiesa col mondo) e il decreto
 Apostolicam actuositatem sull’apostolato dei laici a raccogliere le istanze e l’impegno delle uditrici, anche se non va ovviamente dimenticato il ruolo giocato anche da altre figure femminili, pur non uditrici, quali per esempio l’economista Barbara Ward sul problema della povertà o Maria Vingiani, determinante per i documenti sull’ecumenismo Unitatis redintegratio e Nostra aetate.   Maria Vingiani
Nella Lumen gentium si affermava il principio della corresponsabilità apostolica di tutti i fedeli, uomini e donne allo stesso titolo, nella vita della Chiesa. La Gaudium et spes, inoltre, affermava esplicitamente la necessità di superamento di ogni forma di discriminazione basata sul sesso e riconosceva un’aspirazione universale nelle donne che rivendicano la parità cogli uomini di diritto e di fatto, facendo diretto riferimento al diritto femminile alla libera scelta dello stato e del marito. Gaudium et spes, uguaglianza e giustizia sociale 

 HYPERLINK "http://brunomondadoristoria.it/fonti11625"
http://brunomondadoristoria.it/fonti11625
In generale, si può vedere nella tendenza al superamento della concezione essenzialistica
 di matrice tomistica e nell’apertura ad una visione più dinamica della natura umana uno degli esiti più importanti, per quanto incompiuti, del Concilio su questi aspetti. È questo il senso di alcuni passi del decreto Apostolicam actuositatem che partono dalla positiva considerazione del fatto che «ai nostri giorni le donne prendono parte sempre più attiva a tutta la vita sociale» e che deve quindi essere loro aperta una «più larga partecipazione» nei diversi campi dell’apostolato. Non va tuttavia dimenticato che, anche in risposta alle reazioni dei settori più conservatori del Concilio, papa Montini volle avocare a sé due questioni d’importanza centrale per le rivendicazioni femminili, e ancora oggi chiuse ad ogni revisione dottrinale: la questione della regolamentazione delle nascite e dell’ammissione delle donne al sacerdozio ministeriale. Con l’enciclica Humane vitae del 1968 fu infatti ribadita l’illiceità del ricorso a determinati metodi nella regolazione delle nascite, nonostante non pochi settori del mondo ecclesiale fossero disponibili a riconoscere la libertà responsabile dei coniugi in questo ambito. Inoltre, nella commissione creata successivamente per esprimere un parere sul tema dell’ordinazione sacerdotale alle donne, la chiusura e le limitazioni alla discussione portarono a profonde spaccature interne, mentre il documento della Congregazione della fede Inter insigniores (1976) ribadirà le posizioni tradizionali.
Sabine de Valon (1899-1990) 
Nata a Cahors, Sabin de Valon era stata educata in Spagna per volontà dei genitori che temevano di non poterle assicurare un’adeguata formazione cattolica nella Francia della Terza Repubblica. Entrata a circa vent’anni nella Società del Sacro Cuore di Gesù, l’ordine nato in Francia per iniziativa di Madeleine-Sophie Barat (1779-1865) e dedito all’educazione femminile, vi aveva cominciato presto ad insegnare. Nominata superiora in varie case, divenne superiora generale nel 1958, avviando quei contatti che, anche su sollecitazione di Giovanni XXIII, la portarono a promuovere l’Unione Internazionale delle Superiori Generali (UISG).

Al momento della nomina a uditrice del Concilio, Sabine de Valon era, quindi, superiora generale della Società del Sacro Cuore di Gesù e nel contempo presidente dell’Unione Internazionale delle Superiori Generali, l’organismo rappresentativo di tutte le congregazioni religiose femminili del mondo che affiancò la preesistente struttura degli ordini maschili. Anche per questo, fu nominata superiora di tutte le uditrici in seno al Concilio, dove partecipò in particolare all’elaborazione della Costituzione Perfectae caritatis. 

Possiamo considerarla figura rappresentativa delle aspirazioni, ma anche delle paure e delle difficoltà che le novità del Concilio determinarono in molti settori del mondo religioso. Fu infatti colpita soprattutto dalla richiesta conciliare che gli ordini si definissero, in modo reciprocamente alternativo, o apostolici o contemplativi, mantenendo la possibilità della clausura soltanto per i secondi: Sabine de Valon avrebbe voluto, invece, preservare la tradizione religiosa di quegli ordini che, come il suo, univano l’azione apostolica educativa alla separazione dal mondo, con tutte le pratiche connesse. Quello che i padri conciliari stavano promuovendo le sembrava un cambiamento troppo drastico e repentino, che accettava sulla base del vincolo dell’obbedienza. Nell’apertura al mondo, nella trasformazione dei voti da perpetui a temporanei, nel ridimensionamento dell’autorità della superiora avvertiva soprattutto rischi e pericoli, giungendo a isolarsi anche all’interno della Società del Sacro Cuore di Gesù.
Maria Vingiani (1921-) 
Sorta di ventiquattresima madre del Concilio, Maria Vingiani nacque a Venezia nel 1921 da famiglia di origine meridionale, costretta a peregrinazioni per i continui trasferimenti del padre, socialista riformista e antifascista. Ebbe una formazione tradizionale nell’ambiente cattolico veneziano, in particolare nella Federazione universitaria cattolica italiana (FUCI), ma sollecitata dalla pluralità delle chiese cristiane attive in città. Alla conclusione degli studi universitari chiese così 
– pur nello scetticismo dei docenti – di discutere una tesi sulle controversie dottrinali cattolico-protestanti, entrando in contatto con l’elaborazione del cattolicesimo francese più avanzato (Maritain, Mounier, Congar, Chenu). Presto impegnata anche politicamente nella Democrazia cristiana, dapprima consigliere e quindi Assessore alle Belle Arti di Venezia, fondò un primo nucleo interconfessionale ancora clandestino per un confronto che andava dai temi religioso-spirituali a quelli politici. 

Con l’arrivo nel 1953 del patriarca Roncalli (futuro Giovanni XXIII) a Venezia si aprirono nuove prospettive in entrambi i campi: nel 1956 si formò la prima giunta di centro-sinistra con l’appoggio esterno dei socialisti e nello stesso anno il cardinale rivolse ai fedeli una lettera quaresimale in cui parlava esplicitamente del “primato della Scrittura nella Chiesa”, avanguardia di un cambiamento che solo il Concilio avrebbe reso irreversibile.

Il gruppo di Maria Vingiani si trasformò così in gruppo di studio biblico e furono avviati segretamente i primi contatti tra il patriarca e i pastori protestanti locali. Dopo l’annuncio del Concilio da parte di Roncalli, Maria Vingiani si trasferì a Roma, dove – incoraggiata dallo stesso papa e dal cardinale Bea – avviò di fatto la nascita di quello che sarà poi chiamato Segretariato attività ecumeniche (SAE). Qui diviene protagonista di incontri di portata storica, in particolare quello tra papa Giovanni e lo storico ebreo J. Isaac, avvenuto il 13 giugno 1960 alla sinagoga di Roma per aggirare le resistenze della curia, e da cui partì il processo che avrebbe condotto all’elaborazione della dichiarazione Nostra Aetate per le relazioni ebraico-cristiane.
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Scheda Il Concilio Vaticano II
Il 25 gennaio 1959, a soli tre mesi dalla sua elezione, Giovanni XXIII annunciò la decisione di convocare un nuovo concilio. Si trattava di una decisione maturata autonomamente dal papa, che spiazzava quanti avevano voluto la sua elezione nel segno di un pontificato di transizione.

Fu presto chiaro che non si sarebbe trattato della conclusione del Concilio Vaticano I, interrotto nel corso del 1870, e che l’assise si sarebbe posta anche come un invito alla ricerca dell’unità con le altre comunità di cristiani e non più al loro “ritorno” in seno alla Chiesa di Roma, come invece si era detto per secoli: l’invito ebbe infatti una tempestiva accoglienza da parte del Consiglio ecumenico delle chiese, cui la Chiesa cattolica non aveva mai aderito.

Pur in un sostanziale isolamento del papa rispetto agli ambienti curiali, i lavori preparatori furono avviati. Fu dapprima nominata una commissione, che doveva favorire la consultazione dei vescovi in ogni parte del mondo (si ebbero circa 2000 contributi, detti vota), per poi passare alla fase preparatoria vera e propria: fase che durò a sua volta due anni, articolata in una commissione centrale e 11 commissioni specifiche. Nei lavori preparatori furono inclusi anche – evidente innovazione – il Segretariato per l’unione dei cristiani, sorto da poco, e la Commissione per l’apostolato dei laici.

Il regolamento prevedeva tre diversi livelli di lavoro: la discussione e stesura dei documenti preparatori (“schemi”) nelle commissioni; le congregazioni generali per la discussione; le sessioni solenni dell’assemblea conciliare, in cui si passava ai voti e all’approvazione definitiva. 
Per l’approvazione era richiesto il consenso dei due terzi dei presenti. Fu prevista la presenza di “periti”, cioè esperti di determinate materie che potevano intervenire solo nelle commissioni; dal 1963 per decisione di Paolo VI – diventato papa nel giugno del 1963 dopo la morte di Giovanni XXIII – furono ammessi i laici come uditori e nel settembre del 1964 furono nominate anche 23 uditrici. Il Segretariato per l’unità dei cristiani ottenne poi che potessero assistere alle discussioni osservatori delle altre chiese. 

Storicamente il Concilio Vaticano II ha rappresentato l’uscita dalla plurisecolare stagione del cattolicesimo della Controriforma. La Chiesa abbandonava la prospettiva insieme trionfalistica
e vittimistica con cui aveva sempre rivendicato la sua diversità rispetto al mondo 
e condannato le presunte offese subite dalla cultura occidentale, accettando piuttosto di “compromettersi” nelle contraddizioni della società contemporanea. 

Il primo argomento su cui il Concilio fu chiamato a esprimersi fu quello della liturgia, sui cui era più palese l’esigenza del rinnovamento. 
Su questo terreno le innovazioni più rilevanti riguardarono l’adozione delle lingue volgari nelle celebrazioni e la centralità della liturgia della Parola accanto a quella eucaristica.

Si abbandonava la definizione della Chiesa come societas perfecta e si tematizzava il rivoluzionario concetto di “popolo di Dio”, per affermare il sacerdozio comune dei fedeli. Fu ristabilita la subordinazione della Chiesa alla Parola, che acquistava anche nella formazione spirituale dei cattolici una nuova importanza. 

Il documento elaborato dal Segretariato per l’unità dei cristiani abbandonava l’accusa di “scismatici ed eretici” alle altre chiese, per riconoscere piuttosto la comune responsabilità delle divisioni e il mistero dell’unità da costruire. Si affrontò anche lo spinosissimo tema del rapporto con le religioni non cristiane, che implicava fare i conti col millenario antisemitismo cattolico e con la libertà religiosa, su cui infatti si registrarono forti opposizioni. 

Sul tema della “Chiesa nel mondo” già l’ultima enciclica giovannea, la Pacem in terris, aveva espresso radicali revisioni, chiedendo la collaborazione tra tutti i “buoni” indipendentemente da ogni collocazione ideologica e negando che nell’epoca degli armamenti nucleari potesse esistere una “guerra giusta”. 
Su questa scia fu creato il Segretariato pontificio per i non credenti, che non solo pose fine alle richieste, più volte avanzate, di una condanna formale del comunismo, ma che segnava l’inizio ufficiale della linea del dialogo coi partiti e gli stati comunisti.

Alle esigenze di collegialità episcopale, Paolo VI rispose decidendo la costituzione
del sinodo dei vescovi come organo di rappresentanza dei vescovi, anche se con compiti solo consultivi, accanto all’istituzionalizzazione delle conferenze episcopali 
nei diversi paesi. 

��
	� Tomismo: è l’elaborazione filosofico-teologica di san Tommaso d’Aquino (1225-1274) e di quanti anche nei secoli d’età moderna hanno ripreso il suo insegnamento (si parla di neotomismo per l’epoca contemporanea).�






��
	� Azione cattolica femminile: con questa espressione si indicano gli organismi femminili nati all’interno del movimento cattolico, a partire dall’Unione fra le Donne cattoliche d’Italia (1909), la Gioventù femminile (1919) e l’Unione femminile cattolica (fino al 1934), quindi alle Donne e alle Giovani di Azione cattolica del secondo dopoguerra.�






��
	� Diaconato: nell’organizzazione cattolica del clero è il grado più basso del sacramento dell’Ordine, istituito con compiti di servizio (ai sacerdoti e quindi ai vescovi) nella vita ecclesiale.�






��
	� Antropologia tomistica e neotomistica: in merito alla natura e al rapporto tra i sessi l’elaborazione filosofica di san Tommaso d’Aquino – e di quanti in epoca contemporanea hanno ripreso le sue dottrine – prevede la complementarietà uomo-donna ma, nello stesso tempo, la subordinazione femminile e la separazione netta delle sfere di pertinenza secondo “l’ordine naturale” della creazione.�






��
	� Costituzioni: durante il Concilio Vaticano II furono emanati con questo nome quattro documenti di valore fondante sulla vita della Chiesa e i contenuti del culto.�






��
	� Decreto: durante il Concilio Vaticano II furono emanati con questo nome nove documenti a carattere programmatico.�






��
	� Concezione essenzialistica: concezione filosofica secondo cui le diverse realtà sono determinate dalla loro essenza immutabile; sul piano antropologico ciò porta a pensare come fissi e immodificabili i caratteri e i ruoli dei due sessi.�
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